
SPETTACOLI 

Uno spettacolo teatrale ispirato ai «precetti» di George Washington per parlare di pace 

«No more war». H grido del Livin 
No more war, non più guerra: la frase, pronunciata 
insistentemente, ma senza arroganza, col tono di 
amichevole persuasione che è tipico del Living 
Theatre, conclude il nuovo spettacolo del famoso, 
mitico gruppo nordamericano, presentato in «pri
ma» assoluta a Roma, alle Arti. Un piccolo corteo 
raggiunge poi, per una breve dimostrazione silen
ziosa, l'Ambasciata Usa nella vicina via Veneto. 

AQQIOSAVIOU 
• • ROMA. A trent'anni dalle 
sue prime, folgoranti appari
zioni in Europa e nel nostro 
paese (propiziate, qui, dal 
non dimenticato Teatro Club 
di Anna O'Arbeloff e Gerardo 
Guerrieri), toma il Living. Mol
ti nomi sono cambiati, Julian 
Beck 6 scomparso (ma Judith 
Malina assicura la continuità 
storica del gruppo), tuttavia 
l'emozione e la suggestione 
che si sprigionano dal lavoro 
della compagnia newyorkese 
rimangono qualcosa di raro, 
se non unico. Di più: rispetto 

alle troppo macchinose esco
gitazioni degli anni Settanta-
Ottanta, si avverte il recupero 
d'una purezza originaria, il 
senso d'una •rinascita», quasi. 

Linguaggio del corpo, 
espressività gestuale e dina
mica delle membra umane,. 
legame tra parola, musica, 
canto, coinvolgimento razio
nale e allenivo del pubblico: 
ritroviamo questi segni, rinver
diti di nuova linfa, nell'ultima 
creazione del Living (già af
facciatosi l'estate scorsa, con 
altri due titoli, al Festival di 

Chieri), posta sotto la singola
re dicitura Resole di civiltà e di 
comportamento decente in 
compagnia e in conversazio
ne, autore del testo di base, 
nientemeno, George Wa
shington (1732-1799), primo 
presidente degli Stati Uniti. 

Si tratta d'un esercizio di ri
scrittura, eseguito da Wa
shington, allora giovanissimo 
(tredicenne o quattordicen
ne), sulla scorta d'un formu
lario di derivazione gesuitica e 

francese, risalente addirittura 
alla fine del Cinquecento, 
adattato in inglese e diffuso 
anche oltre oceano tra Sei
cento e Settecento: norme di 
buona condotta familiare, ci
vile e sociale, che non esclu
dono, in pratica, nessun cam
po, dalla manifestazione del 
pensiero in pubblico e in pri
vato al cerimoniale dei saluti, 
dal modo di sedersi a tavola ai 
limiti entro cui regolare il flus
so dell'arte oratoria. Citati da

gli attori nella nostra lingua, in 
ordine sparso, ma accompa
gnati sempre dal relativo nu
mero, i precetti (che in totale 
assommerebbero a centodie
ci) si traducono poi, nello 
spettacolo, in azioni, movi
menti, Immagini plastiche, 
donde via via risulta un moti
vo di fondo: la coerenza di tut
te quelle massime (non po
che delle quali, considerate 
separatamente, apprezzabili 
ancora oggi) a un disegno gè-

E l'impresario Usa 
licenzia la Redgrave: 
è filopalestinese 
•:•."" "~"~" ATTILIO MORO" 

• i NEW YORK. Ultima vittima 
illustre dello jingolsm, lo scio-

' • vinismo intollerante tempre la
tente nella società americana, 
e Vanessa Redgrave. A partire 

' - da settembre, lettrice avrebbe 
dovuto recitare il ruolo della 

,. . protagonista di una nuova 
f, commedia (Lattice and Lava-
••: gè, di Robert Fox) nei teatri 
';' americani del circuito della 
•''•'•'•• Shubert Organizatlon. Il con-
-'•• tratto eia già stato firmato, ma 

ora l dirigenti della Shubert 
; :\ fanno sapere al suo agente 
•: : che l'attrice non è pio gradita e 
;V. che verrà sostituita. La ragto-
:j> ne? Semplice, anche se natu-

' numerile sottaciuta: Il 13 gen-

t:. - ' " 

nato, tre giorni prima dell'ini
zio della guerra. Vanessa ave-

. va detto pubblicamente di es
sere dalla parte di Yasser Ara-
fat e di rutti coloro che stavano 
lavorando a una soluzione pa
cifica del conflitto. L'attrice 
aveva anche detto di essere 
per il ritiro dell* truppe dal 
Golfo e che questa guerra offre 
all'imperialismo occidentale il 
pretesto per riaffermare il pro
prio dominio sul mondo. Le di
chiarazioni dell'attrice fecero 
scandalo. I giornali americani 
le riferirono con una certa ma
levolenza, accentuandone i to
ni radicali tanto che, qualche 
giorno dopo, l'attrice dovette 

acquistare una intera pagina 
sul New York Times per denun
ciare la manipolazione delle 
sue posizioni pacifiste. Ma evi
dentemente tutto questo non e 
bastato a tranquillizzare la 
Shubert Gerry Shoenfeld e 
Bemie Jacobs, I due «patron» 
dell'organizzazione, non vo
gliono guai e, sei mesi prima 
della sua decorrenza (la qual
cosa li mette almeno In parte 
al riparo delle penalità previste 
dalla legge) chiedono la re
scissione del contratto. 

Abbiamo chiesto alla Shu
bert - come hanno fatto anche 
altri giornali - una conferma 

' delle ragioni del 'licenziamen
to» dell'attrice, ma la risposta 

data a tutti £ stato un fin troppo 
eloquente «no comment». Chi 
ha deciso di cancellare il no
me di Vanessa Redgrave dal 
cast lo ha sicuramente fatto 
per ragioni commerciali: si te
me che pubblico americano 
manifesti la sua ostilità nei, 
confronti dell'attrice, boicot
tando le rappresentazioni nel
le quali ella avrebbe dovuto 
apparire. Insomma e accaduto 

' a Vanessa quel che e accaduto . 
qualche giorno fa al cestista 
italiano Marco Locar, escluso ' 
dalla squadre con la quale gio
cava e penino minacciato di 
morte per essersi rifiutato di 
farsi cucire sulla maglietta la 
bandierina americana. Sei an
ni fa Vanessa Redgrave ebbe 

un incidente analogo con la 
Orchestra sinfonica di Boston. 
La direzione dell'Orchestra 
cancellò all'ultimo momento 
un contratto con l'attrice perii 
suo appoggio alla causa pale
stinese. Quella volta Vanessa 
ricorse al giudice, ma in appel
lo la Corte suprema rifiuto per
sino di discutere del caso. Nes
suno ancora sa, oggi, se que
sto nuovo caso avrà degli svi
luppi giudiziari, ma certo è che 
la decisione presa dalla Shu-

; bert Organlzation e la spia 
preoccupante di una sempre 
più diffusa intolleranza nei 
confronti di quanti, personaggi 
celebri o semplici cittadini, 
non plaudono alla impresa del 
Golfo. 
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Stasera seconda e ultima serata di «Sanremo International» 

Minacci ili cdx^ (̂  uh partner 
rnentre il Festival la le prove 

I 
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Sanremo: al Palamusic seconda tappa del girone In
ternational. E mentre Jannacci sta ancora aspettan
do il cantante straniero in abbinamento, l'altro «fuo
riclasse» del Festival, Pierangelo Bertoli, si ferma un 
giorno aU'Ariston per provare la sua Spunta la luna 
dal monte, metà in italiano metà in sardo. «Non è un 
caso che io sia a Sanremo - dice -. Non ci sono più 
le preclusioni ai cantautori che c'erano una volta». 

• Q*LLAWQ8TBA INVIATA 
ROBERTA C H I T I 

I SANREMO. Al primo colpo 
d'occhio (d'orecchie) sembra 

- in spagnolo. Anche al secon-
' do. Al lento ti accorgi invece 
che Stianta la luna dal monte è 

i. In dialetto sardo. Anzi, precisa-
' no gii autori, in un misto fra 
•• «barbaricino e logudorese». Ir> 
! somma, sono le 13.30 e al lea-
; Do Ariston sta provando Pie
rangelo Bertoli insieme a un 
formidabile trio di voci. E In 
pratica l'ultimo turnista della 
mattinata: pia lardi, dopo lo 

^ stacco per il pranzo, toccherà 
' timbrare II cartellino alla cop-
: pia Jo Squillo-Sabrina Salerno, 
'. già mezze In divisa festivaliera, 
> e a ripetere fino alla paranoia 
! la loro (arguta): «Siamo don- ' 
• ne. Oltre le gambe c'è di più. 

Senza gonne», ecc. ecc. 
Torniamo a Pierangelo Ber

toli. Accanto a Enzo jannacci 
(anche se su quest'ultimo pe
sa l'incognita di un abbina
mento che non arriva: Van 
Morrtsonnoncista,TomWaits ' 
ci starebbe ma a prezzi mici
diali) è il fuoriclasse del Festi
val: l'organizzatore, Adriano 
Aragozzini presentando la li
sta dei cantanti annunciò il 
suo nome con una faccia da 
momenti di gloria: «Avete vi
sto? Quest'anno ho anche I 
cantautori». In effetti, la canzo
ne di Bertoli sembra bella, e 
soprattutto, poco «sanremese». 
Anche se lui non la pensa cosi: • 
•Innanzitutto, io Aragozzini 
non l'ho ancora visto, né so se 

sarà ancora lui a organizzare il 
Festival dei prossimi anni -
spiega Bertoli -. Detto questo, 
è ora che chi si occupa di ma
nifestazioni del genere si dia 
da fare per rinforzare una ras
segna che in altri tempi aveva 
raggiunto livelli musicalmente 
buoni, che aveva lanciato delle 
nuove leve». 

Tutto ci6 accade dentro il 
centralissimo, «ritrovato» teatro 
Ariston, la cui riapertura al Fe
stival fa la gioia soprattutto dei 
commercianti sanremesi che 
avevano temuto un bis della 
dislocazione - successe l'anno 
scorso - fuori città. Il palcosce
nico è pronto: Uberto Bertac-
ca. che lo firmo anche nel "90, 
ha saggiamente lasciato per
dere «suggestioni» scenografi
che che qui dentro, fra l'altro, 
sarebbero impossibili dato lo 
spazio ristretto, e ha costruito 
una scenografia volutamente 
invisibile: l'orchestra sta sopra 
delle gradinate di Plexiglas^ E 
basta. 

Fuori dall'Ariston, continua
no le tappe delle «rassegne 
collaterali»: al Palamusic. sta
sera tocca alla seconda e ulti
ma parte di Sanremo Interna-

; tìonal, presentato da un pole
mico Carlo Massarini che ha 
seraficamente spiegato come 
il livello della musica proposta 
sia medio-bassa, «carina, buo
na per giovani e giovanissimi», 
con frecciate alla Rai, colpevo
le di «ghettizzare la musica», di 
non proporre programmi mu
sicali nonostante ne abbia «di 
ottimi nel cassetto». 

Intanto, sul fronte delle po
lemiche, da registrare una di
chiarazione di Ernesto Magna
ni, direttore generale dell'Ali 

• (l'associazione che raggruppa 
i discografici italiani) che, In 

. qualità di componente della 
commissione di vigilanza della 
procedura, ha affermato che i 
lavori per la selezione delle 

canzoni «si sono svolti nell'as
soluto rispetto del regolamen
to». La precisazione, ha sottoli
neato Magnani, è «in relazione 
alle contestazioni e ai dubbi 
sollevati da alcune parti negli 
ultimi giorni sulla correttezza 
dell'operato della commissio
ne». Non è d'accordo Aragoz
zini, che ospite ien sera a Mi
xer ha ancora attaccato i di
scografici, unici veri intralcia
toli del festival. Tra presenti al 
dibattitoanche Mario Maffucci 
di Raiuno. Il festival si farà co
munque, nonostante la guerra 
nel Golfo? «Se la situazione do-

. vesse precipitare, siamo pronti 
a rivedere il programma». Me-. 
no lustrini probabilmente e più 
sobrietà neicolegamenti. 

I Parlano i musicisti che hanno «doppiato» il duo pop 

poco i veri Milli Vanilli 
rnon son belli ma cantano 
f v WBOO PERUGINI 

| " »}• MILANO. Un'altra truffa 
fi del rock'n'roD. ma stavolta pie-
fi cola piccola. Ricorderete più o 
M meno tutti Voltaire Milli Vanilli, 
;| • sette milioni di dischi venduti e 
iti un «Grammy Award» nel 1989: 
f:\ protagonista di tanta mirabilia 
>i|j^ un duo di ragazzoni neri cari
ai ni assai Rob Pilatus e Fab Mor-
ft'van. Peccato che poi venga 
S fuori una storia strana, di voci 
'£ prestate e dance-music studia-
' i ta a tavolino da tale Frank Fa-
^ rian, produttore/manager dai 
'a mezzi dittatoriali: scoppia 
'S quindi lo scandalo, non sono 
J Rob e Fab a cantare, ma una 
•i accolta di collaudati mestie-

Enzo Jannacci attende ancora il partner straniero 

rami. I due accusano il produt
tore, che li voleva belli e muti 
per poi licenziarli a) primo sin
tomo di rivolta: restituiscono il 
Grammy della discordia, pre
parano chili di carta bollata e, 
minaccia ancor pio grave, si 
apprestano a cantare sul serio. 
Ma ora la storia, di per se già 
piena di lati oscuri, si complica 
maledettamente: dal cilindro 
magico di «Mr. Business» esco
no I «veri» Milli Vanilli. quelli 
che hanno gentilmente presta
to le loro ugole ai due Ganime
de ballerini. Sembra proprio la 
rivincita dei brutti-ma-bravi sui 
belli-ma-sciocchi: Brad Hovell, 

panzone navigato del giro 
biade e John Davis, polistru-
mentbta mercenario, mettono 
su famiglia e fiutando odor di 
soldi creano un nuovo gruppo, 
sul cui nome non ci possono 
essere equivoci: The real Milli 
Vanilli, i veri Milli Vanilli. E as
sieme a Gina Mohammed (già 
del team Farian) e due nuovi 
assunti, Ray Horton e Icy Bro, 
pubblicano un album dal tito
lo altrettanto emblematico. 
The moment of Twin, il mo
mento della verità. 

E sentiamola questa verità. 
Dice Hovell: «Sono vecchio, ho 
47 anni, ho bisogno di riposare 
e pensare un po' alla mia vita 

privata, per questo quando Fa
rian ha deciso di mettere sul 
palco quei due ragazzi al po
sto mio non ho fatto obiezioni, 
era un modo come un altro di 
guadagnare soldi». Incalza Da
vis: «DoVè lo scandalo? In clas
sifica ci sono Unti di quei grup
pi fantasma, basati su un'im
magine piacevole e nient'al-
tro...». Spiega Hovell: «I due fal
si Milli Vanilli? Con noi sono 
stati un po' arrogami: non ci 
hanno mai ringraziato del la
voro che abbiamo fatto per lo
ro. Li abbiamo sentiti solo do
po che lo scandalo era scop
piato, volevano rimettere a po
sto le cose. In realtà sono solo 
due ragazzi ingenui, che non 

hanno capito nulla di questo 
mondo. Qui bisogna essere 
furbi, sapersi gestire con intelli
genza, lo, per esempio, penso 
sempre al futuro, oltre alla mu
sica curo anche degli investi
menti immobiliari». 

Questa è la filosofia dei «ve
ri» Milli Vanilli. E a chili accusa 
di cinismo rispondono candi
damente: «Cosi vanno le cose, 
firmi un contratto e poi devi 
onorarlo. È solo lavoro». Intan
to le radio si nutrono di Keep 
on Running. già singolo vin
cente, e I nostri eroi si appre
stano a sfilare tra Sanremo In
ternational, stasera, e lo show 
domenicale di Raffaella Carri: 
come dire, la farsa continua. 

nerale che è quello d'una so
cietà gerarchizzata, divisa in 
classi e caste, dove il principio 
supremo è l'ossequiò verso i 
«superiori» o dove, nella mi
gliore delle ipotesi, una de
mocratica maggioranza 
schiaccia le minoranze refrat
tarie. 

Nessun «personaggio» viene 
comunque identificato alla ri
balta, eccezion fatta per un 
Washington poco più che 
bambino e per un anziano si
gnore (che potrebbe essere 
Washington adulto o anche 
un suo precettore) in abiti 
d'epoca e parrucche. Gli altri 
indossano vesti povere e leg
gere, sulle quali cinture e cra
vatte imprimono i colori della 
bandiera a stelle e strisce. Ma 
non vi è, in ciò, nessun intento 
di dileggio, la critica che gli 
artisti del Living manifestano 
(da anarchici, pacifisti, non 
violenti quali sono) verso la 
storia e l'attualità della loro 
nazione è anche autocritica 
(un doppio suono rimanda la 

regola «Non ripetere sempre 
le stesse cose»). E, del resto, il 
regista Hanon Reznikov ha 
voluto ricordare, nel program
mino di sala, un monito detta
to da Washington nella sua 
tarda età: «Bisogna evitare i 
pasticci all'estero». 

Accanto a Reznikov, artefici 
della rappresentazione (che 
in vari momenti dilaga dalla 
ribalta nella platea) sono 
llion Troy per la scenografia 
(velari dipinti che simboleg
giano, crediamo, le foreste tra 
le quali Washington visse la 
sua prima esistenza), Patrick 
Grani per le musiche (dal vi
vo, naturalmente), Michael 
Smith per le luci. E tutti i bra
vissimi attori, che spiace non 
poter nominane uno per uno. 
Produttore associato e distri: 
butore dello spettacolo il Set
timo Voltaire Teatro. Dopo 
Roma (repliche fino a dome
nica) sono previste tappe a 
Salerno, Napoli, Torino, Ca
gliari, Padova e altre città. 

Sopra, l'attrice inglese Vanessa Redgrave; nella 
na (lei nuovo spettacolo del Living Theatre 

*1 
foto al centro, urta sce-

Piimefilm. «Hot Spot» di Hopper 

Brivido caldo 
nel Texas 

MICHELE ANSELMI 

The Hot Spot 
Regia: Dcnnis Hopper. Sce
neggiatura: Nona Tyson e 
Charles Williams dal romanzo 
di Charles Williams Hell Hath 
No Fury. Interpreti: Don John
son, Virginia Madsen, Jennifer 
Connelly. Usa. 1990. 
Roma: Quirinale 
Milano: Ambasciatori 

•SfJ Un altro «nero» al sole. Il 
sole del Texas: quello che im
pigrisce i riflessi, accende i 
sensi e fa bere molta Coca Co
la. Ma il «posto caldo» cui si ri
ferisce il titolo del nuovo film 
di Dennis Hopper è anche II 
sesso femminile, a ben vedere 
il vero protagonista della sto
ria. Ridicola e scontata, come 
tutte le «operazioni nostalgia» 
tentate sulle ceneri del glorio
so noir ^ie anni Quaranta, 
magari rivisto alla luce di un 
erotismo più scoperto e vora
ce. 

Certo è che l'attore-regista, 
tornato in riga dopo gli anni 
della grande sbornia hippy 
(ultimamente ha firmato Co-
lors e Ore contate). non si per
de nemmeno uno degli stereo
tipi del genere: se si sta al gio
co ci si può anche divertire, ma 
il risultato suona francamente 
modesto. In confronto, Brivido 
caldo di Kasdan sembra un 
classico da cineteca. L'eroe di 
rumo, bello, maledetto e senza 
passato, arriva in un'afosa cit
tadina del Texas in cerca di un 
futuro. Trattandosi di Don 
Johnson (il biondo della serie 
tv Miami Vice), Io straniero 
non fatica a farsi assumere co
me venditore d'automobile 
usate: un lavoro di facciata in 
vista di affari più redditizi. Ma 
gli affari, da quelle parti, si por
tano dietro un mare di guai 
Sedotto dalla moglie del prin
cipale. Don Johnson architetta 
e mette a segno una rapina in 
banca, si fa coinvolgere in una 
tenera love-story con una fan
ciulla ricattata dalla carogna di 
turno, finisce in galera, ne esce 
ricattato dalla vamp che intan
to ha fatto schiattare il marito a 
forza di eccessi sessuali 

Da La fiamma del peccalo in 
poi, il cinema hollywoodiano 
ha replicato all'infinito il tema 

Virginia Madsen 

del tradimento ad alto tasso 
erotico, variando ambientazio
ni e moltiplicando gli intrecci 
Ma Hopper non è David Lyn
ch: il suo West iperrealista e 
bollente è uno «spot» (nel sen
so pubblicitario del termine) 
accarezzato dalle note blues di 
John Lee Hooker e dalla trom
ba di Mlles Davis. Pura atmo
sfera: effetti «Fata Morgana», 
tempi dilatati, sguardi assassi
ni, amplessi furiosi, guardoni 
impenitenti, scazzottate esage
rate e ventilatori che ronzano 
sui corpi sudati. 

Incerto tra la mangia-uomini 
Virginia Madsen e la fìnta-ver
ginella Jennifer Connelly, Don 
Johnson indossa i suoi abiti 
modello Armani con l'aria di 
chi vorrebbe essere il Robert 
Mitchum degli anni Ottanta. 
Sarà la prima ad avere la me
glio, dopo avergli ricordato al
l'apice di un rapporto orale 
che «e meglio dello zucchero 
filato» (di battute del genere ce 
ne sono a iosa, purtroppo). 
Forse, dopo Hot Spot, sarà il 
caso di ridimensionare un po' 
il mito cinefilo che circonda 
l'avventuroso Dennis Hopper. 
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